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Folla imponente a San Giovanni per un voto di progresso 
* * - — - - — . , , . , • — . — 

Col PCI la forza 
di una città 
che sceglie di 
andare più a van ti 
Le bandiere e gli striscioni abbrunati - Un minuto di silenzio in 
memoria di Amendola e della sua compagna Germaine, poi un 
grande applauso - « Era un maestro per noi » - La presenza degli 
intellettuali - La partecipazione di giovani e indecisi: « L'anno 
scorso ho votato radicale, ma oggi non mi astengo davvero... » 
Le bandiere rosse sono tut­

te abbrunate. E sono abbruna­
ti anche gli striscioni che i 
compagni portano dalle fab­
briche. dalle sezioni, dalle bor 
gate. I giovani della FGCl ne 
innalzano imo. scritto a mano, 
in fretta: « Nel tuo nome com­
pagno Amendola costruiremo 
una società diversa ». E in 
piazza fra la grande folla che 
si assiepa a San Giovanni, va 
a ruba l'edizione di Paese Se­
ra che porta in prima pagina 
la notizia della scomparsa di 
Germanie: * morta di dolore », 
dice il titolo del giornale. 

La grande manifestazione 
popolare con la quale il PCI 
ha concluso la sua campagna 
elettorale è tesa fra il dolore 
e la commozione per la scom­
parsa di Amendola (« era un 
maestro per noi — dice un 
operaio della Metalsud — ci 
ha fatto capire un mucchio di 
cose...: che non si cambia se 
non si dhenta classe dirigen­
te. E che diventarlo è duro fa­
ticoso e difficile»), e l'entu­
siasmo. la volontà di lottare, 
di raccogliere i frutti di cin­
que anni di buongoverno (anzi 
molto di più) e degli ultimi 
mesi di una battaglia eletto­
rale difficile. 

Dal palco, affiancato da una 
gigantografia del grande diri­
gente comunista, una parola 
d'ordine sintetizza « per con­
tinuare a cambiare ». E quan­
do il compagno Sandro Morel­
li. segretario della Federazio­
ne romana, aprendo la mani­
festazione, invita ad un minu­
to di silenzio in memoria di 
Amendola, la folla zittisce, e 
si ferma m tutta la piazza: ma 
è pronta ad un caldo, frago­
roso applauso, che segna la 
sua commozione, indica lo 
scoccare del minuto, e saluta 
le parole di ripresa di Morelli: 
e la nostra lotta continua ». 

Sono decine e decine di mi­
gliaia i compagni, i lavorato­
ri. le donne, che confluiscono 
— ieri pomeriggio — a San 
Giovanni: è una piazza tra­
dizionale degli appuntamenti 
della Roma democratica e del 
lavoro, della città che vuole 
contare e cambiare, e conti­
nuare, oggi, a farlo. Tra i 
primi ad arrivare sono gli 
operai dalle fabbriche: ci so­
no. dispiegati sotto il palco. 
e tutt'intorno alla piazza, gli 
striscioni della Sciolari, del 
Poligrafico. dell'Olivetti, quel­
li dei Ferrovieri, della Fatme 
e dell'Enel. dell'Autovox e del-
l'Ena^arco. delle cave di tra­
vertino di Guidonia. della Me­
talsud, o ancora della Madis. 
della Bandini e dell'Agam: 
sono tre fabbriche tessili chiu­
se da poco. 

Portano cartelli contro j li 
cenziamenti e la smobilitazio­
ne: eccoli qui i segni tangi­
bili di una crisi profonda, che 
la DC e il suo governo oggi 
aggravano. «Guarda — dice un 
operaio della Metalsud — chi 
sta in fabbrica lo sa bene. 
Che la giunta di sinistra alla 
Regione abbia fatto molto è 
indubbio. Prima, per parlare 
con gli assessori ci voleva la 
carta da bollo. Adesso sono 
loro che \engono da noi. a 
di f i l iere Tutte le \ertenze 
che la Reeione ha risolto so 
no una testimonianza. E io 
ti dico che senza il PCI il 
Pae«=e va allo sbaraglio. E tor­
neranno i Caltagirone. i Be 
nedetto, i Petrucci... sai che 
bell'aiuto a danno ». 

Gii fa eco uno slogan che 
scandiscono i compagni delh 
FGCI: «Caltagirone non ce 
lo scordiamo, il voto alla DC 
non lo diamo». I gio\ani ar 
m a n o a San Giovanni dopo 
un bre\ e corteo che parte alle 
cinque e mezzo da piazza San 
ta Maria Maggiore: anche 
q.lesta è ormai una tradizio­
ne delle *chiu-,ure» dei comu 
ni-ti romani. Questa \o!ta a 
procederli non c'è il camion 
bianco con Giovanna Marmi. 
ma c'è invece un lungo cor­
ico giallo, sono i taxisti che 
occupano via Merulana. in 
fila, ordinati, con le loro au 
to piene di simboli del par­

tito. Il primo aveva innalzato 
anche un cartello sul tetto: 
« Lavoriamo per fare la città 
più civile. L'8 giugno ricor­
dalo ». 

Quando il doppio corteo si 
affaccia su una piazza già 
gremita, arriva anche un ca­
mion: non è quello della Ma­
rini e di Pietrangeli, ma è 
bianco lo stesso. Viene da 
Maccarese. e porta un gruppo 
di contadini dell'azienda che 
l'hanno fasciato con uri gran­
de « vota comunista *. e salu­
tano a pugno chiuso la folla 
che si apre per Targli spazio. 
applaudendoli. 

San Giovanni -;i riempie co­
si. fra grandi ondate: quan­
do arrivano i pullman orga­
nizzati dalle sezioni più lonta-
te. dalla cintura periferica 
della città, dalla Roma che 
la DC a\eva fatto crescere 
abusiva, illegale, povera. E 
che ora non è più cosi. Ma­
ria è una compagna di Sei 
va Candida: «Da noi. dice, i 
segni del cambiamento sono 
fatti. Fino a due anni fa non 
c'era luce, l'acqua mancava. 
te fogne era io un sogno. E 
i no-tri figli dovevano fare 

chilometri e chilometri per 
andare a scjola. Questa vol­
ta le cose non si sono fatte 
soltanto in campagna eletto 
rale ». 

Arrivano, con un loro picco­
lo corteo, organizzati, anche i 
soci della cooperativa « Au­
spicio »: è la cooperativa 
bianca, protetta dalla DC — 
finalmente commissariata — 
che ha truffato migliaia di 
cittadini che hanno tatto sa­
crifici in cerca di una casa: 
un esempio del « malgover­
no ». delle clientele di cui la 
DC è capace anche quando è 
all'opposizizone — < e deve 
restarci» — dicono, almeno lo­
calmente. 

Ci sono anche volti stanchi, 
tesi, preoccupati, per una 
campagna elettorale che è sta­
t a — l o dirà Berlinguer — du­
ra e difficile, segnala da una 
crisi pericolosa, da scandali, 
gravi, da un feroce terrori­
smo; e aggravata da una DC 
che gioca alla « sana ventata 
reazionaria ». « Una sana ven­
tata c?i sinistra ». risponde il 
titolo di un giornale di quar­
tiere — è della dodicesima cir­

coscrizione — che viene von 
duto a San Giovanni. 

« Quella ci vuole ». aggiun 
gè di suo. il diffusore. Come 
sempre, la sottoscrizione non 
si ferma, anzi trova nella ma 
nifestazìone una nuova occa 
.sione. Tutti portano al petto 
l'adesivo col simbolo del PCI. 
mentre altri compagni raccol­
gono fondi per l'apertura di 
una nuova sezione a Borgo 
Prati: « Ho raccolto da solo 
cinquantamila lire in poco 
tempo. Sai. la nostra sezione 
è quella dove i fascisti han­
no buttato una bomba ». E' 
anche questo un segno del 
clima avvelenato dalle vio­
lenze. nel quale si è stati co­
stretti a lavorare 

Ma alla manifestazione non 
ci sono soltanto. 1 militanti 
del PCI. il i nucleo s vastissi­
mo del quadro attivo del par­
tito. la sua storica base pcjjo-
lare, che non è né chiusa. 
né arroccata. Sul palco, ac­
canto ad Enrico Berlinguer. 
al sindaco Petroselli, Paolo 
Bufalini. Maurizio Ferrara. 
Adalberto Minucci e Paolo 
Ciofi. candidati alla Regione. 
a Luciano Lama. Piero Salva-
gni. c'è anche una rappresen­
tanza di intellettuali (fra cui 
Guttuso. Spriano) che sono 
fra quelli che hanno firmato 
l'appello al voto al PCI: con 
Nanni Loy. candidato come in­
dipendente. ci sono Giorgio 
Tecce. Tullio De Mauro, il 
regista Ettore Scola. Ci sono 
anche i cantautori Francesco 
De Gregon e Ernesto Bassi-
gnano. e c'è Horacio. degli 
Inti Illimani. 

Un saluto di Morelli è poi 
andato al sindaco Argan e al 
rettore Ruberti. « Questo di­
mostra quanto estesi e molte­
plici siano i rapporti che le­
gano il nostro partito agli stra­
ti e gli ambienti più vari del­
la città. Questo siamo oggi 
qui: popolo e classe dirigente, 
la nuova classe dirigente di 
Italia ». 

E i legami del PCI. di un 
partito che è capace di parla­
re alla gente (commenta De 
Mauro: v E il solo partito ctie 
riesce ancora ad organizzare 
manifestazioni popolari di 
massa, come questa, mentre 
tanta gente sta sempre più in 
casa») lo si vede anche da al­
tro. A San Giovanni ci sono 
— malgrado tutti i \ ari « par­
titi » dell'astensionismo, i teo­
rici del riflusso — molti gio­
vani: e fra loro ci sono an­
che gli indecisi, o quelli che 
hanno deciso solo da poco. 
quelli che hanno subito il fa­
scino radicale, e oggi subi 
scono quello della scheda 
bianca. 

Laura ha 26 anni, lavora 
all'istituto di statistica, si sta 
per laureare. S'è iscritta al 
PCI da un mese. Il suo passa­
to politico parte da Potop e 
attraversa l'esperienza del 
Manifesto. « Mi sono iscritta 
— dice — perchè ho capito 
qual è l'importanza dello sfor­
zo originale del PCI di diven­
tare un partito di governo. 
senza div entare socialdemo­
cratico. Prima mi sembrava 
pacifico che diventasse l'uno 
e l'altro. Mi accorgo che non 
è affatto così pacifico ». 

Bruno, 22 anni: «Sono ve­
nuto per saperne di più sul 
PCI. Probabilmente lo vote­
rò quest'anno, e sarà la pri­
ma volta. Perchè? Perchè so­
no preoccupato per gli spazi 
di democrazia e di libertà di 
questo paese. Se il PCI non si 
rafforza, non c'è scampo per 
nessuno». Luigi di Centocelle: 
s Guarda, sono sincero. L'an­
no scorso ho votato radicale. 
convinto che potesse essere 
uno stimolo a tutta la sini­
stra. per andare avanti, cam­
biare le cose. E' stato tutto 
il contrario. E oggi dicono di 
astenersi. Macché astensione. 
Io sono convinto che se non 
si vota, non si cambia. La 
DC mica si astiene. Io, anche 
se non sono iscritto, il mio 
voto lo do al PCI >. 

Il partito della gente onesta, 
il partito di Giorgio Amendola 

I discorsi dei compagni Adalberto Minucci, Luigi Petroselli e Sandro Morelli - « I profondi le­
gami del partito con gli strati popolari » - Roma democratica e antifascista, centro di civiltà 

Un incontro di popolo. Un 
appuntamento che ormai fa 
parte della stona dei co 
munisti romani. Una festa. 
per tradizione. La manife­
stazione che ha concluso in 
piazza San Giovanni, con il 
comizio del compagno Enri­
co Berlinguer, segretario ge­
nerale del PCI, la campa­
gna elettorale dei comunisti 
di Roma e del Lazio è sta­
ta. anche ieri, un momento 
di bilancio, di lotta. Per lo 
slancio finale, a due giorni 
dal voto. Questa atmosfera. 
questi sentimenti ha richia­
mato il compagno Sandro 
Morelli, segretario della fe­
derazione romana del pani­
lo. aprendo la manifestazio­
ne. 

Ma oggi — ha detto Mo­
relli fra gli applausi dei cit­
tadini e dei compagni — ri­
spetto al passato il nostro 
animo è triste. Un grande 
dolore ci ha colpito: la 
scomparsa di Giorgio Amen­
dola e. solo ventiquattro ore 
dopo, quella di Germaine, la 
compagna di vita e di lotta 
di Amendola che non ha 
retto all'immenso dolore. Un 
uomo esemplare e la sua 
compagna — ha proseguito 
Morelli — se ne sono anda­
ti insieme. 

Noi, comunisti romani — 
ha affermato Morelli — in 
chiniamo le nostre bandiere 
alla memoria del compagno 
Amendola e uniamo in un 
unico commosso ricordo la 
sua amata, cara compagna 
Germaine. La nostra lotta 
— ha detto Morelli dopo un 
minuto di silenzio osservato 
con grande intensità dal'a 
piazza — continua anche nel 
loro ricordo. 

Si chiude oggi — ha conti­
nuato Morelli — una cam­
pagna elettorale difficile, du 
rante la quale abbiamo a 
vuto altre prove di come SU­
DO estesi e molteplici i rap­

porti che legano il PCI ag!; 

strati e agli ambienti più 
vari della città. 

Questo oggi siamo: popo­
lo e classe dirigente, la nuo­
va classe dirigente del Pae­
se. rhe lo è già alla Regione, 
negli enti locali, al Comune. 
E che tale vuole restare, la­
sciando la DC dove merita. 
all'opposizione. 

Queste giunte di sinistra 
guidate dal PCI non sono un 
fenomeno transitorio. Qui. 
col PCI. c'è il popolo di Ro­
ma e qui sono le nostre ra­
dici. la nostra forza, il se­
gno di classe e di unità. 

Con questo volto — ha 
proseguito Morelli — abbia­
mo lavorato in campagna e-
lettorale. Abbiamo costruito 
insieme con gli elettori le 
nostre liste, distribuito centi­
naia di migliaia di questio­
nari. Chi altro ha lavorato 
così? — si è chiesto il se­
gretario della federazione. 

I candidati de — ha con­
cluso Morelli — di questa DC 
di destra che ripresenta i 
vecchi arnesi compromessi 
addirittura con le trame gol-
piste. hanno operato al so­
lito modo: cene pantagrue­
liche. promesse e menzogne 
per sfuggire alle loro re­
sponsabilità passate e per 
tentare di cambiare le car­
te in tavola di fronte alle 
realizzazioni della giunta di 
sinistra. La DC è sfuggita 
al confronto concreta 

La data del 5 e quella 
del 6 giugno resteranno scol­
pite nell'animo nostro, con 
la forza di una esperienza 
umana che lascia tracce in 
cancellabili. Cosi, ricordan­
do Giorgio e Germaine Amen­
dola. ha esordito il compa­
gno Luigi Petroselli. della 
direzione del PCI e sindaco 
di Roma, prendendo la pa­
rola subito dopo Morelli. Yo 
glio ricordare — ha detto 

Petroselli — quanto deve 
Roma popolare. democraticM 
e antifascista all'opera di 
questo dirigente comunista. 
di questo patriota e fonda­
tore della Repubblica. Il 
compagno Amendola — ha 
affermato Petroselli — è uno 
degli uomini che più hanno 
reso possibile che questa cit­
tà — destinata dalle classi 
dominanti ad essere un cen­
tro della conservazione) di­
ventasse per scelta dei lavo­
ratori un centro di progres­
so. di difesa e sviluppo della 
democrazia. 

Il compagno Amendola 
— ha proseguito il sindaco 
di Roma fra gli applausi e 
la commozione di tutti — è 
qui con noi. vivo, perché 
qui si raccoglie la parte più 
combattiva del popolo roma 
no. di quella Italia miglio­
re che egli ha sempre su 
scitato e in cui aveva fi 
ducia. 

Una denuncia e un appello 
a tutti i cittadini laici e cattolici 

Quali siano i pericoli che 
l'attuale direzione nolitica 
della DC fa correre al'.i no 
stra città — ha detto Pe 
troselli — si sono già \i«ti 
durante la campagna elet 
torale. Noi inviamo una de 
nuncia. un appello a tutti i 
democratici, laici e cattoli­
ci. che hanno interesse H un 
dialogo costruttivo per rin 
novare dalle fondamenta la 
città e la regione. Siamo 
ormai, da parte della DC. 
alla raccolta delle forze peg 
giori che puntano alla rivin 
cita, alla rissa, alla bugia. 

!1 Popolo — ha affermato 
Petroselli — è diventato un 
glossario di volgarità.. Do 
vrebbero vergognarsi. Men 
tre oggi la logica disumana 
su cui hanno costruito Roma 
all'insegna della speculazio 

ne si è rovesciata in un 
grande moto di rinnovamen 
to che raccoglie le forze nù 
gliori. le energie civili, pro­
duttive. intellettuali e mo­
rali della città. 

La gente sa — ha detto 
il sindaco — che quanti in 
questa Roma si sono levati 
a difesa dell'uomo, della vi­
ta contro la morte, della ci­
viltà contro la barbarie e 
gli egoismi lo hanno fatto 
nelle file del movimento ope­
raio o incontrandosi con 
esso. In primo luogo con i 
comunisti. Oggi la linea di 
condotta della DC è diretta 
prima di tutto, contro il mon­
do dei cattolici democratici. 
Tutte le forze di progresso 
hanno perciò il dovere di sce­
gliere. di rispondere alla do 
manda: tornar* indietro • 

andare avanti confermando 
la giunta regionale di sini­
stra che ha realizzato una 
conquista essenziale: essere 
garanzia di onestà, stabili­
tà, cambiamento, punto di 
riferimento sicuro della par­
tecipazione. 

Abbiimo cercato — ha det­
to parlando prima del com­
pagno Berlinguer il compa­
gno Adalberto Minucci. del­
la segreteria nazionale e ca­
polista del PCI a Roma — 
di trasformare la campagna 
elettorale in un grande di­
battito di massa. E' stato 
una sforzo utile per la de 
mocrazia. per il Paese. Spe­
cie in un momento in cui si 
cerca di ammutolire la gente 
e di estrometterla dalle vi­
cende e dalle decisioni dei 
governi locali • regionali. 

\ 

Questo è il tentativo della 
campagna per l'astensioni­
smo. Si vuole disinnescare 
— ha detto Minucci — il 
rapporto tra la gente e la 
politica, in una fase di cri­
si acuta e di mutamento 
della società. 

Qualcuno vuole che a con­
tare siano sempre gli stessi: 
i vecchi gruppi dirigenti. 
E' un gioco aperto, sfaccia­
to che fa leva sulle incer­
tezze, sulle ansie e inquie­
tudini che dalla crisi stessa 
sorgono e si alimentano. 

Qui a Roma — ha affer­
mato con forza il compagno 
Minucci — quasi non c'è an­
golo della città che non por­
ti i segni del malgoverno 
trentennale democristiano. 
La gente vuole case, lavoro, 
salute, sicurezza. I cittadi­
ni vedono nel PCI fl parti­
to della solidarietà fra gli 
uomini. In questi quattro an­
ni — ha proseguito Mhuc-
ci — proprio noi, alla guida 
delle giunte di sinistra alla 
Regione e al Comune, ab­
biamo posto le basi reali di 
un cambiamento profondo, 
di un nuovo modo di gover­
nare. 

Per questo, tra la gente 
comincia a germogliare di 
nuovo la speranza. Per que 
sto. anche nelle ultime ore, 
bisogna lavorare per raffor­
zare l'azione delle giunte e 
costruire un'avanzata del 
partito comunista. Per se 
gnare il distacco definitivo 
fra il vecchio e il nuovo. In 
fondo, qui è la lezione poli­
tica e morale di Amendola. 

A chi dice che tutti i par 
titi sono uguali dobbiamo ri 
spondere che il partito che 
ha avuto per cinquantanni 
nelle sue file il compagno 
Giorgio non è uguale agli 
altri. E* il partito nuovo, i' 
partito che dà fid-te: i e «.pe 
ranza ai giovani, alla don­
n i e a5 lavorato:.'. 
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